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di coloro i quali giungano ad assolvere quegli studi medi od 
universitari, ai quali dalle loro attitudini essi sono fatti adatti. 
Che danno verrebbe al nostro paese se gli studenti universitari 
invece di essere meno di duecentomila, giungessero al milione? 
Dovremmo, è vero, sopportare un costo grandioso di edifici, di 
laboratori, di biblioteche; dovremmo formare un corpo adatto 
di insegnanti. Opera non di anni, ma di decenni. Quando si 
giungesse alla meta, il paese non sarebbe forse maggiormente 
prospero dal punto di vista economico; e più sano e gagliardo 
dal punto di vista morale e sociale? Un popolo di uomini istruiti 
non vai di più di un popolo dì ignoranti? Un popolo di lavo­
ratori tecnicamente capaci non vai di più di un popolo di ma­
novali? H danno non sta nei molti, nei moltissimi studenti; sta 
nell’ inganno perpetrato contro di essi, lasciando credere che il 
pezzo di carta dia diritto a qualcosa; e cioè, nell’opinione uni­
versale, all’ impiego pubblico sicuro od alla professione tran­
quilla. •

Il valore legale dei diplomi dà luogo, ancora, ad un altro 
inganno e questo contro la società. Esso eccita le invidie e gli 
egoismi professionali. L’ingegnere, a causa di quel diritto a dirsi 
«ing. dott. », si reputa dappiù del geometra; ed ambi sono col­
legati contro i periti agrari. I dottori in scienze commerciali 
sono in arme contro i ragionieri; ed amendue contro gli avvocati. 
Dottori in legge, avvocati e procuratori combattono lotte ome­
riche gli uni contro gli altri. Chi ha detto che gli esempi scola­
stici delle contese dei ciabattini contro i calzolai, degli stipettai 
contro i falegnami, e di questi contro i carpentieri sono roba 
anacronistica, ricordi medievali? Si calunnia atrocemente il medio 
evo quando lo si fa responsabile dell’irrigidimento corporativo 
che fu invece opera dei governi detti assoluti dei secoli XVII 
e XVIII; ma le battaglie dei secoli più oscuri del corporativismo 
assolutistico parranno scaramuccie in confronto a quelle che si 
profilano sull’orizzonte dei tempi nostri. Dare un valore legale 
al diploma di ragioniere vuol dire che soltanto all’ insignito di 
quel diploma è lecito compiere taluni lavori ragionieristici e 
nessun altro può attendervi; ed egli a sua volta non può fare


